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«...tutto quello che avete fatto a uno solo 
di questi miei fratelli più piccoli, l’avete 
fatto a me». 

(Matteo 25,40) 
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Docili allo Spirito Santo, come Maria e 
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Alla fine di giugno partirà il secondo pellegrinaggio. Mi sembra bello 
soffermarmi su quel sì di Maria, sulla sua docilità allo Spirito Santo 
nell’occasione della festa di Pentecoste. Ci lasciamo aiutare da alcuni testi 
tratti dal Convegno Nazionale Teologico – Pastorale “Lo Spirito Santo che è 
Signore e dà la vita”, in particolare dall’intervento conclusivo dell’11 febbraio 
1998, nell’aula Paolo VI,.
Quando Maria giunse da Elisabetta, questa, “piena di Spirito Santo”, esclamò: 
«Beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore» (Lc 

Editoriale

Docili allo Spirito Santo, 
come Maria e Bernadette
Il lunedì immediatamente dopo l’annuncio della Pasqua del Signore, 
abbiamo iniziato i nostri bellissimi pellegrinaggi a Lourdes, vivendo 
in pienezza la proposta del Santuario in questo primo anno del 
“triennio” proposto: l’Annunciazione «Ave Maria, piena di grazia, il 
Signore è con te» (Lc 1,28), dedicato all’accoglienza, all’ascolto e al “sì” 
che cambia tutto. 

MiniOftal
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1, 45). Maria ha creduto quando ha risposto 
all’angelo: «Eccomi sono la serva del Signore, 
avvenga di me quello che hai detto» (Lc 1, 38). Con 
questa sua risposta – scrive Origene – è come 
se Ella dicesse a Dio: “Eccomi, sono una tavoletta 
da scrivere: lo Scrittore divino scriva ciò che vuole, 
faccia di me ciò che vuole il Signore di tutto”. 
Paragona Maria alla tavoletta cerata che si usava, 
al suo tempo, per scrivere. Maria, diremmo noi 
oggi, nell’Annunciazione si offre a Dio come una 
pagina bianca, sulla quale Egli può scrivere tutto 
ciò che vuole.
“La Vergine Maria -scrive S. Agostino- partorì 
credendo quel che aveva concepito credendo… 
Dopo che l’angelo ebbe parlato, Ella, piena di fede, 
concependo Cristo prima nel cuore che nel grembo, 
rispose: ‘Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga 
di me secondo la tua parola’.” Alla pienezza di grazia 
da parte di Dio, corrisponde dunque la pienezza 
della fede da parte di Maria.
Dio non inganna mai; non strappa il consenso alle 
Sue creature, nascondendo loro le conseguenze 
cui andranno incontro con il loro “sì”. 
Maria ha creduto subito, non ha sospeso il giudizio, 
in attesa degli sviluppi della cosa. Non ha detto tra 
sé quello che si è soliti dire in questi casi: “Se son 
rose fioriranno“. Maria credette all’istante. Ché 
se non avesse creduto, il Verbo non si sarebbe 
fatto carne in Lei, ed Ella, di lì a poco, non sarebbe 
stata al terzo mese, né Elisabetta avrebbe potuto 
salutarLa chiamandoLa “madre del Signore”.
San Paolo dice che Dio ama chi dona con gioia (2 
Cor 9, 7) e Maria ha detto a Dio il suo “sì” con gioia. 
Come se dicesse: “Desidero anch’io, con tutto il mio 
essere, quello che Dio desidera; si compia presto ciò 
che Egli vuole”. “Il mio cuore è pronto per te, per te, 
mio Dio” (Sal 108,2).
Veramente, Maria non disse fiat che è parola 
latina; semplicemente amen! Questa deve essere 
stata proprio la parola amen. Amen – parola 
ebraica, la cui radice significa solidità, certezza – 
era usata nella liturgia come risposta di fede alla 
Parola di Dio. Dicendo amen si riconosce quel che 
è stato detto come parola ferma, stabile, valida 
e vincolante. Il suo significato completo, quando 
è risposta alla Parola di Dio, è: “così è e così sia”. 
Indica fede e obbedienza insieme; riconosce che 
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quel che Dio dice è vero 
e vi si sottomette. E dire 
“sì” a Dio. In questo senso 
lo troviamo sulla bocca 
stessa di Gesù: “Sì, amen, 
Padre, perché così è piaciuto 
a te…” (Mt 11, 26). Gesù anzi 
è l’Amen personificato: 
“Così parla l’Amen…” (Ap 
3, 14) ed è per mezzo di 
Lui che ogni altro amen 
pronunciato sulla terra 
sale ormai a Dio (2 Cor 1, 
20). La parola di Maria fu la 
parola dell’umanità intera, 
il suo ‘“sì”, l’amen di tutta 
la creazione a Dio”. Un “si” 
allo Spirito.
Cosa c’è all’origine di 
questo grande “sì” di Maria? 
La grazia e la libertà. Il “sì“ 
di Maria, in altre parole, fu 
suscitato in Lei dallo Spinto 
Santo. Scrive san Giovanni 
Paolo II nella “Dominum et 
vivificantem”: «Lo Spirito 
Santo, che con la Sua 
potenza adombrò il corpo 
verginale di Maria, dando 
in Lei inizio alla maternità 
divina, nello stesso 
tempo rese il Suo cuore 
perfettamente obbediente 
nei riguardi di quella 
autocomunicazione di Dio, 
che superava ogni concetto 
e ogni facoltà dell’uomo…
Maria è entrata nella storia 
della salvezza del mondo 
mediante l’obbedienza della 
fede. E la fede, nella sua 
più profonda essenza, è 
l’apertura del cuore umano 
davanti al dono: davanti 
all’autocomunicazione di 
Dio nello Spirito Santo».
Anche santa Bernardette 

ci insegna a vivere di questa docilità. Dinanzi 
all’invito della Signora, «Volete farmi la grazia di 
venire qui per quindici giorni?», il “sì” di Bernadette 
non è una mera parola, ma un impegno fattivo. È 
il perfetto riflesso del fiat di Maria, incarnato nella 
realtà quotidiana. Il suo “eccomi” si manifesta 
nella fedeltà perseverante. 
Nonostante il timore e le pressioni, ella ritorna 
alla Grotta giorno dopo giorno. La sua obbedienza 
è un atto di tenace fiducia. La fiducia assoluta. 
Ella compie gesti “illogici” (scavare la terra, bere 
l’acqua fangosa) con una semplicità che disarma, 
dimostrando come la sua fiducia nella Signora sia 
più forte del timore di rendersi ridicola.
L’esempio di Bernadette ci ammaestra sul fatto 
che il nostro “sì” a Dio si incarna meno nelle 
parole che nelle azioni di ogni giorno. Consiste 
nella scelta di “tornare”, di perseverare pur 
senza comprendere tutto. Ed è proprio in questo 
confidente abbandono che si scopre non un peso, 
ma una sorgente di pace profonda.
Docili allo Spirito, come Maria! Sì anche noi, 
crediamo anche noi. Che significa? Se, nella sua 
più profonda essenza, credere è aprire il cuore a 
Dio che si comunica a noi nello Spirito, allora tutto 
quello che si deve fare è un atto di incondizionato 
abbandono al Paraclito, una rinnovata decisione 
di “lasciarci guidare dallo Spirito” (Gal 5,18). La 
contemplazione della fede di Maria ci aiuta così a 
scoprire qual è la cosa più bella e più necessaria 
che possiamo fare come autentici oftaliani, il 
suo frutto spirituale più profondo e duraturo: un 
interiore atto di affidamento allo Spirito.
“Cresca la nostra fede!”. Non potremmo terminare 
con una preghiera migliore: “Maria nostra mamma, 
dolce speranza, cresca la nostra fede! Cresca, dietro 
di Te, la nostra docilità allo Spirito Santo!”
Soprattutto a Lourdes nei nostri pellegrinaggi, 
viviamo al meglio questa docilità allo Spirito per 
esserne autentici testimoni nell’ordinarietà di 
tutto l’anno.

Il vostro delegato Arcivescovile
Don Claudio
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Uniti, sempre spiritualmente alla Grotta di Lourdes, spesso fisicamente di fronte ad 
una Grotta - più o meno grande e più o meno bella - ricreata nei giardini delle nostre 
comunità diocesane.
Tornare alla Grotta col cuore ci fa sempre bene! Farlo insieme è una grazia. Fermarsi, 
lasciare andare i nostri pensieri, non perché si perdano, ma perché ritrovino, affidati 
alla mano dello Spirito, il loro vero e giusto collocamento. Lì in quel luogo, uniti in 
amicizia, poter riconoscere che Dio è. 
«Sì, è reale, è vivo, è personale, è provvido, è infinitamente buono; anzi, non solo 

Presidente

La Grotta 
Carissimi amici vi scrivo mentre si chiude il mese di maggio mariano, 
lungo il quale ho avuto il piacere di partecipare a diverse occasioni 
di preghiera del Rosario insieme a molti di voi.

MiniOftal



7

MiniOftal

buono in sé, ma buono immensamente altresì per 
noi, nostro creatore, nostra verità, nostra felicità, 
a tal punto che quello sforzo di fissare in lui lo 
sguardo e il cuore, che diciamo contemplazione, 
diventa l’atto più alto e più pieno dello spirito, l’atto 
che ancor oggi può e deve gerarchizzare l’immensa 
piramide dell’attività umana.» (san Paolo VI)
E noi, che amiamo recarci alla Grotta di Massabielle, 
abbiamo un dono speciale, un luogo capace di 
apparecchiare una tavola intima per la nostra 
contemplazione. La Grotta è per tutti noi quel 
luogo dove fissare lo sguardo e il cuore. 
Ce lo dicono molte tra le immagini più toccanti dei 
nostri pellegrinaggi. Un privilegio per me poter 
sgranare il Rosario in piedi alla Grotta mentre 
scorrono le ruote, le mani, le carezze, i sorrisi, le 
lacrime di tutti voi, uno per uno. 
Ce lo dicono i sacerdoti, i seminaristi, i giovani, 
gli operatori sanitari, tutti coloro che ci inviano 
il loro ricordo per il MiniOftal dei giorni trascorsi 
a Lourdes. Basti, per questo, anche solo leggere 
gli articoli che seguono su questo numero della 
nostra rivista.

Ce lo dice per prima Bernadette, che da Nevers 
torna quotidianamente spiritualmente alla Grotta, 
dicendo «La Grotta era il mio Cielo!»
Ce lo dicono tanti fra coloro che, dopo anni di 
pellegrinaggi a Lourdes, quando giunge l’ora di 
chiudere gli occhi per salutare il mondo, scelgono 
ancora una volta di affidarsi a quella cavità 
nell’ombra, che sa serbare viva la luce. 
Così in questo mese di maggio, ha fatto Angela 
e ce lo ha comunicato con la sua immaginetta 
che è giunta anche a me come una carezza sul 
cuore. Angela ci ha accompagnati per anni col suo 
sorriso, e la sua simpatia, con la sua gentilezza ha 
fatto crescere per decenni anche numerosi giovani 
mentre si prendevano cura di lei.
Buon pellegrinaggio al Cielo cara Angela, che lei 
possa condividere anche questa volta il sorriso di 
tanti Oftaliani che insieme a lei stanno compiendo 
anche questo santo pellegrinaggio.

Luisa 
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Volgi il nostro sguardo verso l’essenziale, nutri i 
nostri desideri, affinché siano sempre una ricerca 
di ciò che rende viva la vita e sensato ogni gesto.
Riduci al silenzio le nostre paure e suscita nel 
cuore la ricerca della Tua presenza.
Il tempo della prova attinga al profumo della Tua 
speranza e l’eco della gioia esprima commossa la 
gratitudine verso il Tuo amore.
In Te ognuno possa diventare aurora che anela 
alla pienezza del Sole, sempre in cammino verso il 
giorno che non tramonta.
La Tua risurrezione è in noi per guarire ogni ferita, 
trasformandola in sorgente di consolazione, di 

La pagina dell’Assistente O.F.T.A.L.

Signore Tu solo hai Parole 
di vita Eterna
Signore, respiro dentro la morte, luce che inonda le tenebre, 
parola che apre alla domanda e indica la verità della vita; aiutaci 
a credere in te.

accoglienza e di perdono.
La luce dei Tuoi occhi rinnovi il nostro sguardo e 
lo renda capace di vedere il presente già abitato 
dall’eternità; guarisca ogni miopia dell’anima.
La forza del Tuo Spirito muti ogni indecisione in un 
cantiere di pace e di speranza per tutti.
I Tuoi orizzonti diventino i nostri, le tue parole 
prendano il posto degli inutili multiloqui che 
affollano il tempo e la nostra voce indichi orizzonti 
profetici.
I dubbi incontrino in Te la risposta, in Te ritrovino 
armonia le relazioni.
Il sogno possa diventare realtà e la realtà un sogno 

MiniOftal
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capace di costruire un mondo migliore e giusto.
Nella Tua risurrezione la vita generi un continuo 
esodo, che conduce dall’orgoglio all’umiltà, dai 
nostri piccoli progetti di sistematica abitudine alla 
grandezza del Tuo modo di essere: sorgente di 
gioia assoluta.
In Te l’ordinarietà dei gesti risorga in straordinaria 
testimonianza di fede.
Donaci la gioia di essere, almeno un poco, dei 
buoni samaritani che vedono, si fermano e toccano 
le ferite e gli aneliti del mondo.
L’evangelizzazione si diffonda non per imposizione, 
ma per attrazione: “Quando sarò elevato da terra 
attirerò tutti a me” (Gv 12,32), tu l’hai detto e 
molte volte ci dimentichiamo; tieni viva la nostra 
memoria, Signore.
Dirigi i nostri passi verso il povero e l’indifeso, 
liberaci dal pregiudizio e aiuta il cuore a correre 
veloce lontano dal compromesso e dall’ingiustizia.
Cammina al nostro fianco, pronto a raccogliere ogni 
lacrima, trasformandola in luce di consolazione. 

Preparaci a rendere ragione della speranza che è 
in noi.
La novità della vita inizi dall’incontro con la pietra 
posta a coprire la morte. La pietra delle delusioni, 
dei fallimenti, delle inautenticità, dell’orgoglio e 
della gelosia.
La pietra che spesso, come tutti gli inciampi 
dell’esistenza, consideriamo definitiva chiusura 
ad ogni possibile ripartenza e un soffocamento 
alla speranza. Tu ci insegni, nella forza della 
resurrezione, che dietro ogni pietra che opprime 
il nostro cuore è preparata l’esplosione di una vita 
nuova.
In Te è la pace, in Te è la grazia, in Te è la miseri-
cordia, in Te è la pienezza di ogni desiderio, in Te è 
l’eternità a cui siamo destinati.
Tu sei risorto per noi, quel giorno, oggi, sempre.

Don Emilio
Assistente Spirituale
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Dodici anni fa una canzone eseguita da tre cantautori romani mi colpì molto 
per il suo titolo: “L’amore non esiste”. È vero. Ha ragione, per esempio, il poeta 
e filosofo Marco Guzzi, quando sostiene che la poesia non esista. Nulla esiste 
in astratto: non esiste la letteratura, non esiste lo sport, nemmeno la pace 
esiste. Se vogliamo comprendere meglio le cose, dobbiamo recuperare la 
concretezza, pur senza abbandonare l’astrazione, perché abbiamo bisogno 
anche di parole astratte per capire il mondo intorno a noi, per capire la 
storia, la realtà. E anche per comunicare fra di noi. Talvolta il dialogo, la 
comunicazione, la semplice comprensione dell’altro è diventata difficile 
anche perché siamo distanti dalle cose concrete. 
Astrazione deriva dal latino abstractio che a sua volta riprende il greco 
αφαίρεσις (aphàiresis). L’astrazione è un processo concettuale e anche il 
suo risultato. Si arriva a un concetto, a una parola in sostanza, che ha la 
funzione di raggruppare, come nome comune, tutti i concetti subordinati 
e correlati. Grazie alla filosofia possiamo utilizzare i concetti astratti. La 

Approfondimenti

Maria icona dell’amore 

Ringraziamo don Domenico Repice, cappellano dell’Unicusano  
e co-fondatore de In Novitate Radix, per questo contributo

MiniOftal
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filosofia è la scienza alla base di tutte le altre 
discipline scientifiche che, senza di essa, rischiano 
di diventare delle semplici tecnologie. E, infatti, 
proprio la filosofia, insieme alla logica classica, 
ci consegna questo metodo con il quale si sono 
già ottenuti tutti i concetti universali, ricavandoli 
dalla conoscenza sensibile di oggetti particolari 
e trattenendone le note caratteristiche comuni, 
mettendo da parte quelle che appaiono solo in 
alcuni.
L’amore non esiste, dunque, ma esistono coloro 
che amano. In questo senso comprendiamo 
meglio cosa significa che Dio è amore ed è Lui a 
rendere gli uomini capaci di amare. Bisogna, però, 
imparare ad amare, non ci viene spontaneo. 
Noi crediamo che Dio Trinità – Padre, Figlio e 
Spirito Santo – è amore, senza limiti, senza difetti, 
senza ombre. Un amore immenso che riversa 
continuamente, ma dolcemente, sul mondo. 
Raggiungeogni persona, tutti gli uomini e le donne 
di buona volontà (amati dal Signore) e li rende 
capaci di comprendere se stessi, di capire cosa 
sia veramente l’amore e soprattutto di viverlo e 
testimoniarlo.
I santi ci mostrano con la loro vita, continuando 
a essere dei peccatori, il vero volto dell’amore. La 
prima di tutti i santi è Maria, la Vergine di Nàzaret. 
La Chiesa la proclama la “tutta Santa”, concepita 
senza peccato originale. Lei è la tutta Bella, e, per la 
Sua Bellezza, la Sua Santità e la Sua straordinaria 
pienezza di Umanità, testimonia instancabilmente 
l’amore di Dio. È testimone di Colui che ha portato 
nel proprio grembo, il Suo Figlio, il Redentore. 
E ce Lo indica in continuazione, come nostra 
avvocata, intercedendo per noi. Portandoci 
a Cristo, Maria ci evangelizza, ci conduce alla 
pienezza della comunione trinitaria. Ci indica la 
via. Esclamava san Paolo VI nel corso dell’Angelus 
dell’8 dicembre1974: «l’amore, quello vero: è lo 
Spirito Santo,carità divina, di cui Maria fu irradiante 
custodia; la cerchiamo in Lei, con Lei». Per capire e 
vivere l’amore dobbiamo entrare nella comunione 
divina per mezzo dello Spirito Santo. 
Dobbiamo imparare, giorno dopo giorno, a vivere 
la nostra esistenza spirituale, la vita nuova nello 

Spirito di cui dobbiamo prendere coscienza, il 
dono dello Spirito, che abbiamo ricevuto nel 
battesimo e che costantemente ci viene elargito 
in abbondanza, non per i nostri meriti, ma per la 
ricchezza del perdono di Dio. 
Scrive san Giovanni Paolo II al numero 22 della 
Redemptor Hominis, la sua prima enciclica 
pubblicata nel 1979: «l’eterno amore del Padre, 
manifestatosi nella storia dell’umanità attraverso il 
Figlio che il Padre diede “perché chiunque crede in 
lui non muoia, ma abbia la vita eterna” (Gv 3,16), un 
tale amore si avvicina ad ognuno di noi per mezzo 
di questa Madre, ed acquista in tal modo segni più 
comprensibili ed accessibili a ciascun uomo. Di 
conseguenza, Maria deve trovarsi su tutte le vie 
della vita quotidiana della Chiesa». 
Per il fatto di essere la Madre di Dio, la Theotokos, 
il titolo che le venne attribuito al Concilio di Efeso 
del 431, Maria è considerata Madre dell’Amore, 
come disse san Giovanni Paolo II, che nella 
devozione mariana aveva il cardine della propria 
esistenza, nel corso dell’Angelus del 9 Gennaio 
1994. San Massimo il Confessore, (nato tra il 
579/580 e morto nel 662) nella sua opera Vita di 
Maria sottolinea la dimensione del discepolato 
nella Madre del Signore. Maria sceglie di obbedire 
a Dio e di seguire il Figlio come Maestro, che è 
uno dei nomi con cui Egli viene chiamato dalle 
folle e da coloro che decidono di seguirLo. Anche 
noi siamo chiamati a far diventare Gesù Cristo il 
Maestro della nostra vita, per imparare da Lui tutta 
la Verità. Anche noi decidiamo, giorno dopo giorno, 
di praticare i Suoi insegnamenti, di meditare e di 
pregare come Lui ci ha insegnato, di vivere sotto 
l’azione dello Spirito. Nella comunione trinitaria, 
Maria apprendeva i principi della vita virtuosa: 
«tali precetti sono: l’amore di Dio e degli uomini, la 
pietà, la giovialità, la dolcezza, la pace, l’umiltà e 
la pazienza, il rispetto e l’ubbidienza ai genitori, il 
digiuno, la preghiera e ogni opera buona. L’amabile 
Signore li insegnava agli uomini prima con i fatti e poi 
con le parole». In questa “scuola cristologica”, come 
scrive Massimo, Maria comprende e acquisisce 
l’amore di Dio e degli uomini. Ella, come prima 
discepola, impara l’amore che riassume tutte le 



12

MiniOftal

virtù, i doni, i carismi e le opere buone. Benedetto 
XVI porta l’espressione del rapporto tra Maria 
e la virtù della carità al suo essenziale, quando 
scrive nella sua prima Enciclica Deus caritas est del 
2005, in modo semplice e incisivo: «Maria è una 
donna che ama», perché «nella fede pensa con i 
pensieri di Dio e vuole con la volontà di Dio». La 
manifestazione più alta dell’amore di Dio in Cristo 
Gesù è il Mistero Pasquale, Mistero di Passione, di 
morte, di Risurrezione e Ascensione al Cielo. Nella 
Basilica di Santa Maria Antiqua, nel Foro Romano, 
è conservato un ciclo fra i più completi di pitture 
antiche, molte delle quali raffigurano la Madre 
di Dio. Alcune di queste risalgono addirittura al 
VI secolo, mentre le altre vennero realizzate nei 
secoli successivi, dal VII al IX. 
Nella Cappella di sinistra è possibile ammirare 
le immagini meglio conservate. In una nicchia 
rettangolare è raffigurata la Crocifissione. 
L’affresco rappresenta semplicemente un attimo 

della vicenda, quasi fosse il fotogramma di una 
pellicola cinematografica, ma riunisce, utilizzando 
il linguaggio simbolico, profondamente teologico, 
la molteplicità degli eventi. Gesù Cristo è vestito 
con il colobion di porpora e ha gli occhi aperti. 
Alla sua destra la Vergine Maria, raffigurata con 
un’espressione di profondo dolore, ha le mani 
alzate e velate che ha portato all’altezza del volto. 
Alla destra del crocifisso contempliamo Giovanni, 
il discepolo amato. Cristo sembra essere ancora 
in vita, ma ciononostante fra gli altri personaggi 
raffigurati si scorge, più in piccolo, Longino. 
È il nome che la tradizione ci consegna per 
individuare il soldato che colpisce il fianco di Gesù 
con la lancia. È dipinto anche un altro soldato che 
presenta al Signore la spugna intrisa di fiele. Ai 
lati della croce il Sole e la Luna. 

don Domenico Repice
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Nella consueta giornata di quaresima della nostra 
sezione, monsignor Franco Agnesi, Vicario Gene-
rale della Diocesi di Milano e Vescovo Ausiliare del-
la città, ha guidato la meditazione iniziale invitan-
doci, nel tempo prezioso che stiamo vivendo come 
Associazione, a fermarci, rileggere la nostra strada 
e ritrovare nel cuore il significato profondo del no-
stro servire. Lo abbiamo fatto a partire dal Van-
gelo dell’Annunciazione (Lc 1, 26-38), che affonda 
le sue radici nella gratuità, ricevuta e, allo stesso 
tempo, donata. È uno dei brani più conosciuti e in-
sieme più sorprendenti della Scrittura: un raccon-
to che non smette mai di parlarci, perché in Maria 
riconosciamo non solo la Madre del Signore, ma il 
modello luminoso del “sì” quotidiano che ciascuno 
di noi è chiamato a pronunciare. Quest’anno, poi, 
è anche il tema pastorale scelto dal Santuario di 
Lourdes. 
Il relatore ha proposto una rilettura dell’Annuncia-

Vita associativa

Maria ci chiama a rispondere:
“eccomi”!

zione come un dialogo intenso tra Dio e l’uomo, 
simile ad altre chiamate bibliche (Mosè, Geremia), 
ma con alcune caratteristiche uniche: qui l’inizia-
tiva è totalmente di Dio e il dono è assolutamen-
te gratuito, si parla di un nascituro e di quello che 
farà e si presenta un ritratto di Maria. 
Potremmo intitolare la meditazione: “il sì che ci ac-
compagna: Maria e la gratuità del servizio”.
Quando l’angelo Le si presenta, Maria non com-
prende subito, non finge di sapere, non dispone di 
un progetto già pronto. Eppure, il Suo cuore rima-
ne aperto. Al turbamento segue la domanda, alla 
domanda segue l’ascolto, e dall’ascolto nasce il suo 
“eccomi”. Un sì semplice e radicale alla proposta di 
un’alleanza, che ha permesso a Dio di farsi vicino, 
di entrare nella storia, di diventare carne. Ancora 
oggi Maria ci invita a rispondere con la stessa di-
sponibilità alla chiamata del Signore, un dono che 
irrompe e apre possibilità nuove.
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 Il dialogo tra Maria e l’angelo prende avvio con tre 
parole chiave, che illuminano anche il cammino 
della nostra Associazione.
“Rallegrati.” La prima parola è un invito alla gio-
ia come punto di partenza, una lieta notizia che 
precede l’impegno. Senza questa gioia – che non è 
entusiasmo superficiale, ma consapevolezza della 
presenza di Dio – ogni servizio diventerebbe fatica, 
routine, peso. La gioia apre lo sguardo e permette 
di riconoscere il bene anche nei momenti difficili.
“Piena di grazia.” La grazia non è un dono momen-
taneo, ma una presenza stabile. Anche noi, come 
Maria, siamo amati incondizionatamente e per 
sempre e siamo chiamati ad aiutare gli altri a sco-
prire di essere amati.
“Il Signore è con te.” Maria non viene sottratta alle 
prove, ma è accompagnata dentro le prove. Lo 
stesso vale per noi: nelle fatiche, nei lutti, nelle 
scelte difficili, negli impegni quotidiani che sem-
brano più grandi delle nostre forze, il Signore non 
ci abbandona. La Sua presenza è la nostra forza.
A queste prime parole Maria risponde con una do-
manda intelligente e sincera – “Come è possibile?” 
– mostrando che la fede non esclude il bisogno di 
comprendere. È un invito a interrogarsi anche oggi 
su come portare avanti il servizio in modo fedele 
e concreto, tenendo conto del tempo presente e 
delle nuove necessità; è un esercizio di fede adul-
ta, non un segno di debolezza.
Udita la risposta dell’angelo, Maria pronuncia il Suo 
sì: “ecco la serva del Signore”. Questa espressione 
nella Bibbia non esprime sudditanza, ma una re-
lazione profonda, tenera e fiduciosa con Dio, che 
nasce dal sentirsi amati ed esprime l’adesione a 
una missione. Essere “servi” significa accogliere 

un legame di amore, sapere di essere sostenuti 
e accompagnati. Significa anche riconoscersi par-
te di un popolo: il servizio non è mai individuale, 
ma comunitario, condiviso, sostenuto dagli altri. 
Anche nella nostra Associazione il sì di ciascuno è 
personale, ma anche condiviso: è a nome proprio 
e nello stesso tempo a nome di tutti e la comune 
appartenenza ci sostiene e ci accompagna.
Monsignor Agnesi ha concluso il suo intervento ri-
chiamando l’omelia della messa celebrata da mon-
signor Delpini nell’ultima domenica dello scorso 
Avvento, quando è ricorso alla figura immaginaria 
del “folle di Dio”, che, incurante della frenesia che 
lo circonda, rimane fermo in piazza Duomo a con-
templare la Madonnina e gli angeli con Lei. Si tratta 
di uno sguardo contemplativo sulla figura di Maria 
e sulle parole dell’angelo, che invita a riscoprire la 
capacità di stupirsi, di fermarsi, di ascoltare. In un 
mondo che corre e “fa”, si racconta l’immagine di 
un uomo che rimane incantato davanti al mistero 
di Dio, incapace forse di fare molto, ma capace di 
pregare, ringraziare e lasciarsi illuminare. È un in-
vito prezioso anche per noi: ritrovare la capacità 
di fermarci, di lasciarci stupire, di accorgerci che, 
nel volto delle persone che serviamo e nei gesti di 
ogni giorno, Dio continua a passare.
Il nostro cammino, allora, si rinnova alla scuola 
di Maria: un cammino fatto di gratuità, di gioia, di 
ascolto, di domande intelligenti e di un “sì” che na-
sce da una relazione viva con Dio. Insieme, come 
associazione mariana, possiamo continuare a dire 
il nostro “eccomi”, certi che il Signore è con noi e 
che il Suo Spirito continua ad accompagnarci nel 
servizio ai fratelli.

Gabriella Tona

In famiglia
Sposi:

Elisa Maria Carrera, dama con Antonio Di 
Lorenzo, baralliere – Motta Visconti

Sono tornati alla casa del Padre:

Brioschi Ambrogio – Milano
De Vecchi Ferruccio, barelliere – Bresso
Di Cesare Donatella – Milano
Matera Angela – Corsico
Sposito Gaspare, barelliere – Milano
Teneriello Annamaria, dama – Milano
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Definire Gaspare Sposito un uomo buono è restrittivo, bisognerebbe dirlo 
almeno tre volte: buono, buono, buono, e molto generoso.
Affezionato all’O.F.T.A.L. e alla Vergine di Lourdes, ha offerto la sua genero-
sità, che lo ha portato, nonostante gli orari impossibili del suo lavoro, a dare 
tutto il tempo che poteva alla nostra opera, anche come consigliere per cin-
que anni.
Quando il pellegrinaggio era in treno, ci ha sempre rifornito della sua frutta e 
verdura, così come per tutti gli incontri di Milano, prima e dopo i pellegrinaggi, 
e nelle altre giornate di studio o ritiro. Questo non era cosa fine a se stessa, 
ma nasceva dalla sua gioia nel donare; il donarsi agli altri era per lui una gioia, 
così come in tutto quello che faceva per l’O.F.T.A.L. e, sappiamo, anche verso 
tutti quelli che avevano bisogno: questo il suo grande cuore.
È stato numerose volte responsabile tecnico o vice (o capo barelliere come si 
diceva una volta) in vari pellegrinaggi di settembre o aprile, tante volte insie-
me.
Non facevo in tempo a chiedergli qualcosa che lui ci aveva già pensato e, alla 
mattina, anche quando il primo incontro di preghiera del personale era alle 

Figure di riferimento

Gaspare: la bontà e la generosità 
hanno abitato tra di noi

È difficile parlare di un amico con cui hai condiviso l’esperienza di 
tanti pellegrinaggi e momenti di compagnia fraterna con altri amici 
dell’O.F.T.A.L. 

MiniOftal
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6,00, lui era già lì, aveva già fatto un giro per le sale 
dell’Accueil e mi aggiornava subito sulla situazione 
e su come era andata la notte.
Non stava mai fermo tanto da dovergli dire a vol-
te: “Gaspare calmati, mi metti in agitazione”. Il suo 
spirito di servizio, che citiamo sempre e di cui è sta-
to un vero esempio, e la disponibilità a prendere 
qualsiasi incarico servisse l’ha portato a fare il capo 
équipe bagagli e carrozzelle a 37 anni, con capacità 
non solo tecniche, ma soprattutto umane, e sape-
va stare insieme ai ragazzi come uno di loro.
L’attenzione verso gli ammalati, saper stare loro vi-
cino per lui era cosa naturale, non forzata, magari 
con qualche battuta in milanese, che parlava me-
glio di tanti milanesi. Paziente, non l’ho mai visto 
arrabbiarsi per qualcosa, alzare la voce o perdere 
le staffe, ma sempre col sorriso. Amico di tutti e 
tutti gli volevano bene: come si faceva a non voler-
gliene? Non si poteva non volergli bene!
E poi l’amicizia. Quel gruppo unito che si racco-
glieva nelle case, spesso nella nostra, dopo i pel-
legrinaggi o gli stages, ma anche in prossimità del 
Natale, con la Cena Eucaristica celebrata da Padre 

Walter cui seguiva la cena amicale e tanta, tanta 
insalata per Padre Walter: ci hai insegnato a con-
dire il soncino anche con il parmigiano grattugiato 
e le fragole con alcune gocce di aceto! La gara di 
barzellette con Livio Leva. Non sapendo io ballare, 
ho sempre invidiato e ammirato la leggiadria con 
cui Stella e Gaspare volteggiavano in mezzo a noi.
Già, caro Gaspare, adesso ne ritrovi tanti lassù, 
una bella compagnia: Davide, Padre Walter, Livio, 
Alberto, Pedro, Giorgio; ci affidiamo tutti a voi, per-
ché sappiate vegliare sulla nostra O.F.T.A.L.
Caro Gaspare, la tua è stata una vita dura, ma hai 
saputo trasmettere e donare tanto amore intorno 
a te; ora tra le braccia di Maria potrai trovare pace 
e consolazione.
Grazie per esserci stato, grazie per il grande esem-
pio che hai dato a tutti quelli che ti hanno incon-
trato e conosciuto e grazie per quello che ci hai 
donato; ti vogliamo bene.
Ciao, e mi raccomando: la giacca, la giacchetta…

Umberto Gerra

Metti in agenda: 
Pellegrinaggi

17-22 settembre: bus o aereo a Lourdes.

28 settembre - 1° ottobre: bus ad Assisi e Cascia.

17-18 ottobre: minipellegrinaggio a Caravaggio.
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Esempio di servizio e di stile: Gaspare!

Da viceresponsabile tecnico a capo ambulanza sul 
treno del ritorno? Certo nessun problema. E forse 
non aveva neanche mai fatto servizio in ambulanza. 
Manca il capo equipe? No problem. Ghe pensi mi. 
Ti tirano le pietre contro il treno verso Nimes? 
No problem si affronta anche questa. Tre flash, 
pennellate di ricordi di quell’uomo buono e dotato 
di una simpatia unica quale era Gaspare Sposito.
Inutile dire: tra tutti i responsabili e viceresponsabili 
tecnici dei pellegrinaggi, Gaspare era l’idolo 
dell’equipe e delle copertine (senza dimenticare i 
refettori). 
Ciò vale sia per il pellegrinaggio di settembre, sia 
per quello di aprile
La sua carica umana abbatteva ogni barriera e 
tutte le giovani e i giovani erano rapiti dalla sua 
forza entusiasmante. Se poi era insieme con 
suo figlio Giovanni e sua figlia Melania la forza 
entusiasmante triplicava.
Come facevi a resistere alle sue barzellette? Faceva 
morire dal ridere tutte e tutti: malati, volontari, 
sacerdoti e pure Vescovi.
Gaspare non mancava mai a una birra di fine 
pellegrinaggio l’ultima sera a Lourdes, senza 
dimenticare le serate precedenti, durante la quale 

si eleggeva la “mozzarella” dell’anno e il mister e 
la miss del pellegrinaggio (di questo parleremo 
un’altra volta).
Gaspare lo riconoscevi per la generosità. Era uno 
dei suoi tratti più comuni. Frutta e verdura nel 
furgone del treno o ai ritrovi post Lourdes. Tutto 
made in Gaspare.
Se, però, questo è il Gaspare “esplosivo”, vi era 
poi quello animato da una fede profonda. Una 
devozione alla Vergine vissuta nel profondo. Senza 
ostentazioni.
Un ricordo: ho in mente quando mio padre mi 
raccontava con grande ammirazione della presenza 
di Gaspare in Consiglio; riunioni che prendono 
ancora oggi avvio alle 21 e che terminano anche 
oltre le 23.30. A quell’ora Gaspare normalmente 
era già a letto, dovendosi svegliare tutte le notti alle 
2 per recarsi al suo luogo di lavoro, l’ortomercato.
Quella presenza era per lui un grande sforzo, ma 
non mancava mai.
Anche questo è esempio di servizio. E stile.
Che resterà impressa in tutte e tutti noi che 
abbiamo avuto la fortuna di conoscerlo.

Edoardo Caprino

Questo numero accoglie con piacere il suo nuovo Direttore: don Emilio Scarpellini, da anni 
pellegrino con noi a Lourdes e responsabile degli assistenti spirituali della nostra sezione. 
A lui gli auguri di un fruttuoso lavoro da parte di tutta la Redazione e la conferma della 
disponibilità a collaborare in piena sintonia.

È doveroso, contestualmente, rivolgere un caldo ringraziamento a don Antonio Suighi, 
per tanti anni guida saggia e discreta del nostro periodico. Con tanta pazienza ci ha 
accompagnati, ha accolto i nostri suggerimenti, ha rimediato ai nostri sbagli. Grazie don 
Antonio, i tuoi consigli saranno sempre ben accetti!

La Redazione
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La gioia di rispondere alla Chiamata
Quest’anno abbiamo avuto la fortuna di condividere il pellegrinaggio di aprile con 5 giovani seminaristi 
del PIME, a cui abbiamo chiesto di raccontarci la loro esperienza di vita

Mi chiamo Asish Kumar Matthi e sono nato in un 
piccolo paese nel sud dell’India. Vengo da una 
famiglia cattolica tradizionale e molto devota, 
fedele alla partecipazione alla Messa quotidiana. 
Proprio frequentando la parrocchia, ho potuto 
vedere di persona l’attività svolta dalle Suore 
dell’Immacolata. Sono state loro a prepararmi per 
il Battesimo, la Prima Comunione e la Cresima. 
Il loro impegno, e in particolare il loro lavoro 
con i lebbrosi, mi hanno colpito profondamente, 
spingendomi a coltivare il desiderio di diventare 
sacerdote per servire gli altri. 
Nel 2009, quando padre Anthony Thota è diventato 
curato della mia parrocchia, ho cominciato ad 
aiutarlo. Durante questo periodo, padre Anthony 
condivideva con me episodi della sua esperienza 
missionaria in Papua Nuova Guinea; è stato così 

che ho conosciuto il PIME! La vita di padre Anthony 
mi ha ispirato e ha rafforzato in me il desiderio 
di diventare missionario, per portare il Vangelo 
agli altri, in particolare ai non cristiani. Voglio, 
perció, condividere la mia vita e tutto ció che ho 
ricevuto da Gesú con coloro che ancora stanno 
attendendo l’annuncio del Vangelo. Nel 2015 ho 
cominciato il mio cammino con il PIME. Gli anni 
di formazione si rivelano un tempo prezioso di 
crescita, discernimento e maturazione della mia 
vocazione al sacerdozio missionario. Come ogni 
percorso autentico, anche il mio è segnato da 
momenti di gioia e di difficoltà, entrambi vissuti 
come occasioni di grazia e di affidamento. La gioia 
piú grande per me è l’essere stato chiamato e il 
sentirmi amato da Dio, anche se ne sono indegno. 
Un’altra cosa più bella è vivere in comunità con i 
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fratelli e le sorelle provenienti da tutto il mondo. 
Noi abbiamo lasciato la nostra famiglia per seguire 
Gesù e Lui ci sta donando una famiglia piú grande 
che è la chiesa. Sono felice di seguire Gesù, coi 
miei difetti e i miei talenti, perché Lui è Guida e 
Maestro nel mio cammino.

Lourdes: il volto dell’altro, il volto di Dio
«Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e 
ascoltato». (At. 4,20). Questa frase spiega tutti i miei 
sentimenti e le emozioni che ho vissuto a Lourdes. 
Sono tornato da Lourdes con il cuore pieno di 
gioia e serenità. Avendo potuto trascorrere questi 
giorni a Lourdes, accanto ai malati, posso dire 
che è stata un’esperienza capace di riaccendere 
i miei pensieri e di dare un nuovo significato al 
senso della mia vita. In questo luogo ho trovato 
una bellezza autentica, che mi ha permesso di 
vedere la vera sofferenza umana e la speranza. 
A Lourdes tutti i gesti hanno un significato e mi 
hanno affascinato molto. Davanti alla basilica del 
Rosario ho percepito un amore invisibile, che mi 
ha accolto con le mani aperte nel Santuario, per 
lasciare tutto nelle mani della Madonna di Lourdes. 
L’aria fresca della sera che sfiora il viso ha riempito 
il mio corpo stanco di nuovo spirito. Davanti alla 
Grotta le voci sussurranti dicevano la certezza 
che Dio ascolta ogni grido. L’acqua benedetta che 
scorreva a dissetare le anime assetate e ferite. 
Le candele che bruciavano davanti alla Madonna 
trasmettevano luce alla mia oscurità interiore. La 
Messa internazionale e l’Adorazione Eucaristica mi 
facevano sentire la vicinanza di Gesú, per aiutarmi 
a svuotare me stesso nelle mani di Dio. É stata 
un’esperienza intensa e unica, che mi ha permesso 
di vivere una relazione piú intima con Gesú, con 
Maria e con tutta la Chiesa del mondo.

Un’altra grande ricchezza che ho ottenuto in 
questo pellegrinaggio è stato il conoscere tante 
persone e sentire le loro storie. Ce ne sono tante 
che mi hanno colpito per il loro comportamento 
e gesti, iniziando con Francesca, che, con la sua 
pazienza e dedizione verso suo figlio Biagio, mi ha 
ricordato l’immenso amore di una madre. 
Gennaro, che è sempre rimasto a fianco della 
moglie Isabella, è stato un vero esempio di fedeltà e 
cura, come un angelo custode. Ciò che mi stupisce 

ancora di piú è l’impegno dei membri dell’O.F.T.A.L. 
Milano: i nostri responsabili, le dame e i barellieri 
hanno mostrato un amore autentico. Come dice 
il Vangelo, “amerai il tuo prossimo come te stesso” 
(Mc.12,31), pur non avendo nessuna relazione 
personale con i malati, hanno condiviso la loro 
sofferenza con grande umanità e servito i malati 
con sorriso sincero e gesti pieni di compassione. 
Questi piccoli gesti dei nostri responsabili verso 
i malati mi permettono di pensare alle parole 
del filosofo Emmanuel Levinas: per lui, “il volto 
dell’altro ci permette di scoprire noi stessi”. Nei 
piccoli gesti di amore e servizio si manifesta una 
verità profonda: gli altri ci aiutano a comprendere 
il valore della nostra vita. 
Posso dire onestamente che questo pellegrinaggio 
mi ha aiutato a scoprire piú profondamente 
la bellezza di ogni individuo e a dire grazie, 
rallegrandomi, per ciò che sono io. Come diceva 
Shakespeare: “ho pianto perché non avevo scarpe, 
finché ho visto uno senza gambe.” 
Anch’io ho vissuto la stessa esperienza in questo 
pellegrinaggio. Pur avendo molte cose nella 
mia vita, spesso mi sono trovato a lamentarmi; 
guardando la sofferenza e la fede dei malati a 
Lourdes, mi sono accorto quanto sia importante 
ringraziare Dio per ogni dono che ho ricevuto 
da Lui. Non soltanto dire grazie ma vivere una 
gratitudine piena, autentica come Maria. È stato 
un vero cammino interiore che ha reso più 
profonda la mia vocazione missionaria. Custodirò 
tutti i momenti belli che abbiamo vissuto insieme 
e l’amicizia che abbiamo creato come un tesoro 
prezioso nel mio cuore. 
Notre Dame de Lourdes, priez pour nous

Asish Kumar Matthi 
Seminarista del PIME 

Sono Paulo, seminarista brasiliano del PIME 
a Monza. Prima di entrare in seminario ho 
vissuto otto anni a Dublino, dove ho fatto gli 
studi universitari e lavorato presso l’ambasciata 
brasiliana. Durante gli anni “irlandesi”, ho aperto 
con alcuni amici una cappella per gli immigrati 
brasiliani, presso la quale ci incontravamo per la 
recita del Rosario, l’Adorazione al Santissimo e altri 
momenti di preghiera. Piano piano la comunità è 
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cresciuta e si è creata una struttura sempre più 
assidua nella pastorale e nei movimenti; oggi 
questa cappella è una parrocchia con due sacerdoti 
responsabili e tanti giovani che frequentano la 
Messa domenicale.
Ho deciso poi di fare volontariato nel continente 
africano, in Guinea Bissau, dove ho incontrato i 
missionari del PIME, in particolare ricordo mons. 
Pedro Zilli, mancato purtroppo nel periodo del 
Covid. Vedere i missionari del PIME lavorare in 
un Paese con un grande bisogno di annuncio del 
Vangelo, e nel contempo di servizi sociali, è stata la 
certezza che questa era la mia vocazione.
Non è stato semplice per me lasciare il lavoro, gli 
amici e la cappella di Dublino. Sapevo che la vita 
formativa in un seminario missionario non sarebbe 
stata facile, ma al tempo stesso ero certo che la 
decisione di affrontarla fosse una risposta alla mia 
vocazione. Credo che il tempo di Dio scandisca al 
meglio il tempo della nostra vita.
Quando guardo la mia storia, la mia vocazione e 
l’ingresso in seminario all’età di trent’anni, vedo 
che Dio ha su di me il Suo sguardo misericordioso 
e guida i miei passi. Tutti siamo chiamati ad essere 
missionari e la nostra presenza come seminaristi 
del PIME in Italia è una testimonianza viva che la 
missione può e deve continuare.
Oggi, nell’apostolato nelle parrocchie, nel servizio 
negli ospedali e nelle carceri, testimoniamo il 
Vangelo attraverso la nostra vita. Come futuro 
missionario voglio offrire la mia vita ai più bisognosi 
e andare in missione dove l’annuncio del Vangelo 
non è ancora arrivato ed è necessario!
Grazie per l’opportunità di aver vissuto questi 
giorni di pellegrinaggio a Lourdes. Sono stati 
momenti intensi, segnati da molta stanchezza, 
ma allo stesso tempo profondamente arricchenti. 
Poter contemplare il volto di Gesù nei nostri fratelli 
malati, nella casa di Lourdes, è una grazia.
Attraverso l’offerta della vostra vita in questi giorni 
trascorsi insieme, ho potuto contemplare una 
bellissima testimonianza missionaria; ricordate 
che sarete sempre nelle mie preghiere. 
Siamo tutti missionari. Che Dio benedica tutti voi.

Il Santuario di Lourdes: un incontro con la 
grazia e la speranza:
Il Santuario della Madonna di Lourdes è più di un 
luogo fisico: è uno spazio sacro dove il cielo tocca la 

terra, dove migliaia di cuori trovano consolazione, 
guarigione e rinnovamento spirituale.
Pellegrinare a Lourdes significa rispondere a 
una chiamata interiore. È uscire da se stessi, 
lasciarsi alle spalle il peso delle preoccupazioni e 
camminare verso la fede, la fiducia e la consegna. 
Lì, nella semplicità della Grotta dove la Madonna 
apparve a Santa Bernadette, impariamo che Dio 
si manifesta nell’umiltà e nella purezza del cuore.
Andare a Lourdes non è solo cercare un miracolo 
visibile, ma permettere che il più grande miracolo 
avvenga dentro di noi: la trasformazione 
dell’anima.
È lasciare che le acque della speranza lavino i 
nostri dolori, paure e dubbi.
È rinnovare la fiducia di non essere mai soli, anche 
nelle notti più difficili.
Ogni passo di un pellegrinaggio è una preghiera 
silenziosa. Ogni candela accesa è un gesto d’amore. 
Ogni lacrima versata è accolta dalla tenerezza di 
Maria.

Paulo Ricardo Marques Machado
Seminarista del PIME
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Più che descrivere un viaggio, vorrei trovare 
le parole per esprimere le emozioni vissute e i 
sentimenti provati durante il pellegrinaggio a 
Lourdes. Ho affrontato molti momenti significativi 
per la mia crescita personale e spirituale: il 
bagno alle piscine, il Rosario davanti alla Grotta, 
il passaggio alla Grotta insieme agli ammalati, 
con i quali ho capito l’importanza di stringere 
una relazione diretta e gratuita, soprattutto in 
presenza del dolore. 

Episodi di una quotidianità eccezionale e unica 
nel suo genere, accomunati tutti dal concetto 
chiave del pellegrinaggio: la condivisione. Il cuore 
dell’esperienza è stato la relazione con altri giovani 
come me, che si sono messi in gioco per uno 
scopo comune; insieme ci siamo sentiti liberi dalle 

maschere che la vita quotidiana impone. Tornato 
a Milano, mi sono accorto che dopo Lourdes sono 
cambiato come persona e come cristiano: come 
persona perché ho conosciuto un nuovo modo 
di essere sincero e autentico con tutti; come 
cristiano perché ho potuto vivere un’esperienza di 
fede forte, sorretto dalla Madonna che ho sentito 
vicina nell’accompagnarmi. 

Spero davvero di poter rifare questo pellegrinaggio 
e di trasmettere ad altri le emozioni preziose che 
ho fatto mie in quel luogo santo. 

Grazie e un caro saluto, 

Giovanni Jurkic

Salve prof, volevo darle una mia riflessione sui 
giorni trascorsi a Lourdes. Questi momenti vissuti 
in comunità mi hanno permesso di vedere una 
realtà che spesso viene messa in secondo piano. 
Ci sono stati momenti divertenti, ma anche tristi.

Mi ricordo che quando giravamo con i malati e 
mi voltavo vedendo la processione dietro di me, 
provavo uno strano senso di appartenenza: ogni 
volta era molto emozionante. 

C’è stato, inoltre un momento in cui mi sono 
commosso: stavo accompagnando una malata 
assieme alla sua dama sotto la Grotta; passando 
vicino alla roccia, la dama ha accarezzato la pietra 
e poi ha messo la sua mano in quella della signora, 
che non riusciva ad alzare il braccio abbastanza 
per raggiungere la parete. Penso sia questo il 
gesto ultimo di umanità che si possa esprimere 
verso il prossimo. 

L’amore vero si trova nella sofferenza. Una mano 
che ne stringe un’altra, fredda e debole è la 
cosa più calda e carica di empatia che il mondo 
possa testimoniare, ma di cui purtroppo ci si 
è dimenticati. E anche se – mi creda – sono un 

Liberi pensieri di giov@ni dame e barellieri
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pessimista di natura e mi ritrovo spesso a pensare 
che il mondo sia una schifezza e che sia destinato 
alla rovina, quello a cui ho assistito a Lourdes mi 
ha fatto credere che ci sia qualcosa per cui vale la 
pena avere speranza e per cui lottare. 

Sinceramente, ammetto che ogni giorno ho 
molta paura di tante cose, ma ho il coraggio di 
dire che preferisco morire piuttosto che avere 
il terrore cieco delle persone che si nascondono 
nei “branchi di pecore” e giudicano il dolore degli 
altri. Detto questo, posso affermare che Lourdes 
è stata un’esperienza unica, che mi ha insegnato e 
segnato profondamente. 

Marco Peroverde

Se devo essere sincera, il giorno prima di partire 
avevo paura: paura della divisa, degli orari, di non 
trovarmi bene. La prima sera, quando ho scoperto 
che la sveglia per il giorno dopo sarebbe suonata 
alle 5:30, ho avuto un momento di sconforto: 
volevo tornare a casa e continuavo a chiedermi chi 
me l’avesse fatto fare. 

Non potevo restare nel mio letto, svegliarmi con 
calma a mezzogiorno e finire le vacanze senza 
tutte quelle regole? 

Il primo giorno è stato difficile, non posso negarlo. 
Non mi sono fermata un attimo: c’erano sempre 
mille cose da fare, tra apparecchiare i tavoli, 
servire il bis agli anziani e accogliere con un sorriso 
chi arrivava. Alla sera ero distrutta. 

Pensavo già al giorno dopo, convinta che 
sarebbe stato identico, se non peggiore. E 
invece, inaspettatamente, il giorno dopo è stato 
completamente diverso. Dopo aver avuto il tempo 
di ambientarmi e capire come funzionasse tutto, ho 
deciso di buttarmi davvero e di vivere l’esperienza 
fino in fondo, anche perché in tanti me l’avevano 
consigliata. 

Dopo appena 24 ore, entrando in refettorio la 
mattina seguente, gli anziani e gli ammalati che 
avrei dovuto servire mi salutavano per primi con 
un sorriso; qualcuno mi chiamava già per nome, 

altri mi ringraziavano. In quel momento, anche se 
può sembrare una frase fatta, ho capito davvero 
che tutta quella fatica, persino le occhiaie, avevano 
un senso. Ogni sorriso ricevuto, ogni “grazie”, 
valeva più di tutta la stanchezza accumulata. Ho 
capito anche che, nel mio piccolo, per loro ero 
importante: non servivano grandi gesti o grandi 
parole, bastava solo esserci davvero. 

Da lì in poi è cambiato tutto: le sveglie presto non mi 
pesavano più come prima, il lavoro restava intenso, 
ma non era più un sacrificio. Era diventato, quasi 
paradossalmente, qualcosa di bello, qualcosa che 
mi faceva sentire utile davvero. E quella paura 
con cui ero partita si è trasformata, giorno dopo 
giorno, in felicità e, soprattutto, gratitudine. 

Non me lo sarei mai aspettata, ma questa 
esperienza mi ha restituito molto più di quanto 
io abbia dato. Mi ha insegnato a guardare e ad 
ascoltare davvero le persone. E, forse ancora più 
importante, mi ha regalato amicizie nuove e vere: 
persone incontrate per caso che, in pochi giorni, 
mi sembrava di conoscere da sempre. Con loro 
ho potuto essere semplicemente me stessa, senza 
maschere e senza filtri. 
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Solo Maria Vittoria: io che di solito mi preoccupo 
sempre dicome appaio agli occhi degli altri e 
che, se non ho passato la piastra o il mascara 
mille volte, non esco di casa. Adesso aspetto con 
entusiasmo la riunione post-pellegrinaggio per 
poter rivivere anche solo un po’ di tutto questo. 
Ma la cosa che più mi sorprende è un’altra: non 
vedo l’ora di tornare l’anno prossimo… proprio io 
che, fino all’ultimo, non ero nemmeno sicura di 
voler partire. 

Forse è proprio questo il vero miracolo di 
Lourdes: non qualcosa di eclatante che accade 
all’improvviso, ma un cambiamento silenzioso 
che ti attraversa e ti resta dentro. Sono partita in 
un modo e sono tornata diversa. Mi sono accorta 
che ciò che prima chiamavo “problemi” – un 
brutto voto, una giornata storta – in realtà sono 
solo piccole cose, perché i veri problemi della vita 
sono altri. Alla fine ho capito una cosa che porterò 
con me per sempre: un’esperienza è davvero 
speciale quando torni a casa con ilcuore più pieno 
di quando sei partita. Con Lourdes, per la prima 
volta, ho conosciuto e provato questa sensazione. 

Maria Vittoria Savino

Il pellegrinaggio a Lourdes è stato un’esperienza 
molto profonda e significativa; vedere tutte quelle 
persone e quegli ammalati nel Santuario mi ha 
fatto capire che il miracolo stava già accadendo. 
Perché i miracoli stanno nella quotidianità, una 
quotidianità che a Lourdes si vive dalle prime luci 
dell’alba a notte fonda. 

A dire il vero, il primo miracolo è stato sentirsi 
chiamare da un desiderio, già a Milano: il desiderio 
di fare del bene e di mettermi in gioco al servizio 
degli altri. Una chiamata che si è trasformata in 
azione e anche in amicizia, perché a Lourdes ho 
trovato una seconda famiglia, composta da ragazzi 
come me che, senza maschere, si sono aperti agli 
altri. A Lourdes si vive la fede in modo diverso, la 
si tocca quasi fisicamente, come quando ho fatto il 
bagno alle piscine e mi sono sentito in un rapporto 
intimo ed esclusivo con la Madonna.

Tale esperienza mi ha cambiato moltissimo, 
rendendomi più maturo e consapevole nei 
confronti del dono della vita, che è preziosa e non 
va sprecata. Il desiderio non si spegne e mi porterà 
a Lourdes anche l’anno prossimo. 

Gabriele Jurkic 
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Quando la tradizione 
diventa momento di incontro

Secondo la tradizione, anche quest’anno, in occasione del mese mariano, ci siamo ritrovati per la recita 
del Rosario in alcuni luoghi cari alla tradizione oftaliana milanese.

Il primo appuntamento è stato il 9 maggio presso 
La Piccola Casa del Rifugio, dove siamo stati accolti 
dall’infaticabile suor Regina. Erano presenti un 
buon gruppo di volontari, compresi alcuni giovani, 
molti dei quali avevano condiviso da poco con gli 
ospiti dell’Istituto il pellegrinaggio a Lourdes. Suor 
Regina ha quest’anno proposto, riprendendo il 
tema del Santuario, un Rosario ispirato all’Eccomi 
di Maria, una risposta decisiva, che implica 
disponibilità a essere strumento significativo nel 
quotidiano, certi di una costante presenza che 
ci ama. Suor Regina ha anche ricordato che il 
pellegrinaggio non termina con il rientro a Milano, 
ma continua con la preghiera e, in un certo senso, 
comincia nella prospettiva di una nuova esperienza 
il prossimo anno.

Il secondo appuntamento è stato il 16 maggio 
presso il Santuario di San Camillo de Lellis, dove 
ci ha aperto le porte padre Aldo Magni, da anni 
nostro compagno di viaggio in tanti pellegrinaggi. 
P. Aldo ha ripercorso la storia della presenza dei 
Camilliani a Milano, dalla fine del ‘500, quando li 
troviamo alla Ca’ Granda, oggi Università Statale 
degli Studi. Dopo un periodo di assenza dalla città, 
ritornano nel 1896 in via Durini su invito dall’allora 
Arcivescovo cardinal Andrea Ferrari e, infine, 
in questo luogo, i cui lavori iniziano l’1gennaio 
1900, con la deposizione della prima pietra, e si 
concludono nel 1912. Inizialmente la chiesa viene 
intitolata alla Madonna della Salute e solo nel 2013 
a San Camillo, diventando santuario diocesano. A 
seguire la presidente, Luisa Strada, ci ha guidati in 
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una breve visita, illustrando i caratteri 
architettonici della chiesa, che unisce 
segni dello stile neogotico transalpino 
ad altri tipici della tradizione lombarda. 
L’interno si presenta a pianta mossa, 
a croce, con la navata centrale 
affiancata da un deambulatorio. Di 
interesse il rosone della facciata, che 
riporta i simboli della congregazione 
di San Camillo, una Via Crucis lignea, 
con aggiunte 4 scene evangeliche (la 
Samaritana, la negazione di Pietro, la 
peccatrice in casa di Simone, il figliol 
prodigo) e le raffigurazioni delle 
beatitudini nel catino absidale. Ha 
concluso il pomeriggio un aperitivo 
conviviale per festeggiare i 45 anni di 
ordinazione di padre Aldo.
Il 30 maggio ci siamo, da ultimo, 
ritrovati presso l’Istituto Don Orione. 
Nel grande giardino, di fronte alla 
Grotta, nonostante il caldo, si sono 
radunati un nutrito gruppo di ospiti 
dell’Istituto, i nostri volontari, insieme 
ad alcuni religiosi e volontari orionini. 
La preghiera è stata introdotta da don 
Pierangelo, che ha ricordato la grande 
devozione mariana di don Orione e 
ha ringraziato l’O.F.T.A.L. per la ormai 
consolidata amicizia.
La nostra presidente ha, a sua volta, 
rivolto un caloroso saluto e un 
ringraziamento speciale agli ospiti 
che, ogni anno, ci regalano questo 
momento di condivisione davanti alla 
Grotta, che avvicina il cuore a Lourdes. 
Il momento conviviale, al termine del 
Rosario, è stata un’occasione per i 
nostri volontari per scambiare qualche 
parola con gli ospiti e le loro famiglie 
ed invitarli ad unirsi ai nostri prossimi 
pellegrinaggi.

La Commissione Vita Associativa
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Caro Gino,
la notte del 21 aprile ci hai lasciato per raggiungere 
i tuoi cari in Paradiso. Sei morto come hai vissuto: 
nel silenzio, nella modestia, nella solitudine e 
nell’umiltà.
Hai avuto una vita non facile, ma non ti sei mai 
lamentato, nonostante la tua grave limitazione. 
Avevi circa 16 anni quando hai perso le braccia a 
causa di un incidente con il tram. Da quel giorno 
la tua vita è cambiata, ma hai avuto il coraggio 
di ricominciare: hai lavorato, hai aiutato la tua 
mamma nei lavori di casa e hai imparato a fare 
tutto con una forza straordinaria!
Hai rafforzato la bocca, il collo e gli arti inferiori; 
riuscivi a battere i tasti della macchina da scrivere, 
e poi quelli del computer, a giocare a scacchi, a fare 
le parole crociate e, con i piedi, persino a rifare il 
letto e spolverare i mobili. La tua casa era sempre 
pulita e ordinata.
Ci siamo conosciuti tramite l’O.F.T.A.L. I tuoi primi 
pellegrinaggi a Lourdes li hai fatti con Giuseppina 
Beccaria e con la signora Mantovani, una dama 
molto brava, apprezzata e stimata dal personale 
O.F.T.A.L. per la sua generosità e cordialità. Io 

ricordo il tuo ultimo pellegrinaggio a Loreto: era 
l’anno 2007. Ci conoscevamo già, però, grazie alle 
Messe celebrate a casa tua.
Per 26 anni, con cadenza di due volte all’anno, 
venivamo a celebrare la santa Messa con vari padri 
Camilliani; l’ultimo è stato padre Aldo. Con lui, e 
con altre cinque o sei persone, venivamo sempre 
volentieri da te, perché eri una persona speciale e 
ci accoglievi con gioia: per te era un giorno di festa.
Quando Gesù entra nelle case delle persone, è 
sempre un giorno speciale, fuori dalla quotidianità: 
è una festa per tutti, per chi Lo porta e per chi Lo 
riceve. Alla fine delle celebrazioni condividevamo 
i dolcetti e lo spumante che tu ci preparavi con 
tanta cura.
Grazie, Gino, per tutto quello che in questi 
lunghi anni ci hai donato. La tua semplicità, il tuo 
ottimismo, la tua accoglienza e il tuo sorriso ci 
hanno accompagnato fino ad oggi.
Ora sei nella Pace e incontrerai tutti gli amici che 
sono partiti prima di te. Ti ricorderemo nella nostra 
preghiera, ma anche tu prega per noi.

Nide Moro

Quando Gesù entra nelle case, 
è una festa per tutti
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2025: i numeri del cambiamento!

Desideriamo condividere con tutti i nostri 
lettori alcuni spunti ricavati dalla relazione 
che accompagna il Bilancio consuntivo 2025 
della nostra sezione, approvata dall’Assemblea 
dei soci lo scorso 21 marzo. Si tratta di un 
gesto di condivisione, che vuole rendere tutti 
corresponsabili dell’attività che ogni anno 
svolgiamo, che, come potrete leggere, ha 
registrato alcune novità importanti. 
È questa una ragione in più per ringraziare i 
volontari che, con la loro disponibilità, rendono 
possibile la realizzazione della nostra missione, 
con l’auspicio che ognuno di noi si senta sempre 
più coinvolto, secondo le proprie possibilità.
Una definizione che potremmo dare all’esercizio 

2025 è “cambiamento”. Sono state, infatti, 
introdotte nuove modalità operative nella 
gestione amministrativa, che hanno comportato 
una significativa trasformazione della nostra 
attività. Ricordiamo, in particolare, le modifiche 
riguardanti:

•	 la modalità di pagamento delle quote 
di partecipazione ai pellegrinaggi, 
essenzialmente dovuta alle più stringenti 
normative antiriciclaggio del sistema 
bancario;

•	 il sistema contabile, con l’introduzione di 
un medesimo programma informatico per 
tutte le sezioni, che consentirà alla Sede 
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centrale di presentare un bilancio consuntivo 
consolidato, come previsto dalle recenti 
normative;

•	 la Fondazione OFTAL Ambrosiana, che, 
come sapete, è divenuta Ente del Terzo 
Settore, adottando un codice che impone un 
comportamento più trasparente, ma anche 
concede indispensabili sgravi fiscali e la 
possibilità di ricevere contributi, a cominciare 
dal 5xmille;

•	 il contratto di locazione degli uffici della 
nostra Sezione, che, nell’ottica di ridurre 
l’onere finanziario in capo alla Sezione, è stato 
ceduto alla Fondazione OFTAL Ambrosiana 
ETS, con decorrenza 1 febbraio 2026.

Ricordando che lo scopo dell’Associazione rimane 
quello di dare “assistenza spirituale e morale 
agli ammalati, specialmente poveri, in modo 
particolare mediante pellegrinaggi a Lourdes e in 
altri Santuari”, esaminando i dati registrati dalla 
nostra Sezione nell’ultimo triennio, si nota che le 
partecipazioni ai nostri pellegrinaggi si attestano 
annualmente intorno a 1400, con un picco a 1496 
nel 2024. 

Sono numeri che non ci devono accontentare 
e il nostro obiettivo sarà quello di riuscire a 
conseguire una costante crescita. Per questo non 
mancherà l’appoggio finanziario sia della Sede di 
Trino, sia della Fondazione OFTAL Ambrosiana 
ETS, affinché si possano contenere gli elevati costi 
di trasporto e si possa agevolare la partecipazione 
dei più bisognosi, sempre più numerosi. 

Circa il numero degli ammalti dobbiamo 
evidenziare che, grazie ai progressi della medicina, 
molti di loro migliorano il loro stato tanto da 
divenire pellegrini d’albergo.

Passando ora ai numeri del bilancio consuntivo 
2025 e concentrandoci sul conto economico, per 
una approfondita valutazione le cifre sono state 
suddivise per settori, precisamente sono state 
considerate le entrate e le uscite relative ai costi 
fissi, che rimangono costanti e devono essere 
sempre sostenuti per il mantenimento della 
struttura, ai costi riferiti all’attività diocesana e 
ai pellegrinaggi, ai costi delle campagne raccolta 
fondi, che, limitatamente a quella pasquale, sono 
state ancora svolte dall’Associazione nel 2025. 

A margine di tutto ciò, va evidenziato che, al fine sia 
di sostenere l’attività caritativa dell’Associazione 
nell’accompagnare i malati meno abbienti sia 
di fronteggiare le spese fisse di struttura, la 
Fondazione OFTAL Ambrosiana ETS ha erogato 
alla Sezione milanese contributi per 50.000 euro, 
oltre alla devoluzione del 5x mille per 28.571 euro, 
riferito agli anni fiscali 2023 e 2024. 

In conclusione, da quanto sopra esposto si 
determina un avanzo economico di 9.755 euro, che 
viene destinato a riserva, con la consapevolezza 
che per continuare a rimanere fedeli alla nostra 
missione, ricordata in apertura, diviene sempre 
più indispensabile e rilevante il sostegno della 
Fondazione O.F.T.A.L. Ambrosiana ETS. Da qui la 
necessità che i nostri associati si adoperino per 
diffondere la conoscenza della Fondazione e 
della sua attività a supporto dei nostri fini: solo 
facendola crescere potremo sviluppare la nostra 
azione. Come farla crescere è cosa semplice e 
anche vantaggiosa: le erogazioni liberali danno 
infatti diritto alla deduzione fiscale e solo una 
firma nella dichiarazione dei redditi è sufficiente 
per favorirla nell’assegnazione del contributo 
governativo del 5xmille.

Il Consiglio Direttivo

In questo numero la Fondazione Oftal Ambrosiana ETS ha il piacere di donarvi un significativo 
‘quaderno’ riguardante la vita spirituale di una dama che ha saputo spendersi 

per la crescita spirituale di tutti noi.
La scelta di allegarlo a questo numero è quella di offrirvi una lettura di qualità per queste vacanze.

Buona lettura a tutti!!!



MiniOftal

29

Riceviamo e pubblichiamo

In ascolto della voce del cuore
Lunedì dell’Angelo: Milano sotto un sole estivo

Mi trovo in un’anonima piazza dietro un centro 
commerciale ad aspettare la mia amica, per 
andare all’aeroporto ,e sono gà in divisa. 
Chi mi passa vicino mi guarda con un misto di 
curiosità e di perplessità. Mentre aspetto, una 
vocina si insinua nei miei pensieri: “Dai... Ma cosa ci 
fai qui? … Ma chi te lo fa fare... a pasquetta... potevi 
stare in vacanza...”. Prima della fine della frase un 
voce molto più chiara si è fatta strada nel mio cuore: 
“Sono qui perché io sto per iniziare un’avventura 
fantastica e sempre nuova, che mi consente di 
raggiungere il solo luogo in cui sono accolta per la 
persona che sono, dove mi sento «guardata come 
una persona che parla a un’altra persona». Vado 
nel solo ‘posto’ - cioè in uno spazio particolare e 
unico – in cui posso incontrare amici, condividere 
un cammino senza ruoli, senza pregiudizi, senza 
aspettative da parte di alcuno: basta un sorriso, 
un silenzio, una mano per una carezza o per 
sostenere nel passo e sono già certa di ricevere 

sempre molto di più di quello che sono capace di 
dare. Cara vocina, io sono qui per ritornare alla 
Grotta, a Lourdes, dove so, e lo so perché l’ho 
già sperimentato, che sarò abbracciata e amata, 
e dove ogni incontro, ogni sguardo che incrocerò 
non sarà solo un caso, ma la Provvidenza”.
La vocina tace in fretta e io inizio già qui, in questa 
piazza assolata e anonima, a vivere un’esperienza 
bellissima, che è così intensa da non essere facile 
da spiegare. Quest’anno è volata condividendo 
la preghiera, la speranza e l’abbraccio di chi si è 
immerso nelle piscine, affidando a Maria il proprio 
pezzetto di mondo. 
È volata ridendo di cose buffe e custodendo nel 
cuore momenti preziosi di adorazione silenziosa: 
bagaglio indispensabile per vivere ogni giorno, fino 
al prossimo lundedì di pasquetta, anzi, dell’Angelo!

Alessandra Noli
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Un legame oltre le parole

Marcello e Lourdes: il linguaggio dell’anima oltre 
le parole. Ci sono incontri professionali che, con 
il tempo, smettono di stare dentro i confini di un 
ruolo. Restano dentro la vita. Marcello, per me, è 
stato questo. 
Marcello era un uomo di 80 anni, ospite della 
RSA, segnato da un’afasia conseguente a ictus 
ed emorragia cerebrale. Per lui pronunciare le 
parole era diventato impossibile. Sarebbe, però, 
profondamente sbagliato dire che non riuscisse 
più a comunicare. 
Al contrario: continuava a cogliere il senso delle 
esperienze, la qualità umana delle persone, il 
valore degli affetti. In lui restavano vivi un desiderio 
di bene, di buono, di perdono.
Con lui lavoravo due volte alla settimana: all’inizio 
in un’ottica di stimolazione cognitiva, poi sempre 

più dentro uno spazio che era, semplicemente, un 
dialogo. Quando ci vedevamo, valeva una regola 
precisa: non parlava lui e, allora, non parlavo 
nemmeno io, se non per qualche doveroso 
passaggio tecnico.
Semplicemente: ci scrivevamo. Due tastiere, una 
di fronte all’altra, collegate allo stesso schermo. Io 
scrivevo in rosso, lui rispondeva in nero. In quello 
spazio essenziale, quasi sospeso, accadevano 
conversazioni vere. 
Non rapide, non facili, ma vere.
Un giorno gli chiesi se avesse voglia di partecipare 
ad un viaggio a Lourdes con altri ospiti della 
Fondazione Moscati. Marcello era un paziente 
portatore di PEG, totalmente afasico e non 
poteva più camminare, lavarsi o vestirsi senza 
aiuto concreto. Era dunque uno degli ospiti più 
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fragili e più complessi a cui proporre un viaggio 
tanto lungo. Eppure, davanti a quella possibilità, 
si mostrò subito contento, disponibile, perfino 
commosso. Si percepiva chiaramente che quella 
proposta toccava qualcosa di profondo. 
In lui affiorava spesso il desiderio delle esperienze 
che avrebbe voluto vivere e di ciò che la sua 
vita avrebbe forse potuto ancora contenere, se 
non fosse stata così duramente interrotta dalla 
malattia. Per questo Lourdes, almeno ai miei occhi, 
non fu solo una meta religiosa o assistenziale. 
Fu anche un dono concreto, una possibilità vera, 
un frammento di libertà restituito ad un uomo che 
continuava a sentire il richiamo della vita, della 
bellezza e dell’altrove. 
Al rientro dal viaggio, la conversazione settimanale 
iniziò con una mia domanda banale: “Come ti sei 
sentito a Lourdes?” “Benissimo”, rispose lui. 
“Cosa ti è piaciuto di più?” “Unione della gente”. 
Una risposta? No. Quasi un intero pensiero. 
Quando gli chiesi perché quel tema lo avesse 
toccato così tanto, mi rispose, con la sua scrittura 
faticosa ma chiarissima nel significato: “Sono poche 
le occasioni davvero eloquenti di unità”. 
Eloquenti? Che peso ha, in un uomo che non 
parla da anni, una simile scelta stilistica? Ed era 
questo il punto. Non occasioni semplicemente 
commoventi, ma eloquenti: capaci di spiegare, 
senza parole superflue, quanto l’unione parli allo 
spirito. Marcello se n’è andato pochi mesi dopo. 

Mi sono chiesta molte volte quanto quel 
pellegrinaggio lo abbia accompagnato nell’ultimo 
tratto del suo cammino. Allora non sapevamo che 
la fine sarebbe stata così vicina. Col senno di poi, 
però, quel viaggio assume il valore di un dono 
arrivato in tempo. Come se davvero Qualcuno 
avesse posato le mani sul capo di Marcellino e 
lo avesse accompagnato con delicatezza verso 
l’ultima parte della sua strada. 
Quando Marcello se n’è andato, il dolore è stato 
quello che si prova per una persona di famiglia. 
Non uso questa parola con leggerezza. Alcuni 
legami nascono fuori dal sangue, ma entrano 
ugualmente nel cuore e nella memoria quotidiana.
Marcello era uno di quei legami. Mi ha lasciato 
la convinzione che, anche quando il linguaggio 
si spezza, anche quando il corpo tradisce, anche 
quando la vita cambia forma in modo radicale, 
resti possibile custodire l’essenziale.… 
Marcello non poteva più parlare. Eppure ha detto 
moltissimo... 
Marcello non poteva più parlare. Eppure ha 
testimoniato che ci sono momenti in cui l’umanità, 
quando si raccoglie davvero, diventa cura. 
Marcello non poteva più parlare, ad eccezione di 
una sola parola: “MAMMA”. E sono certa che Lei, la 
Mamma di tutti, lo abbia stretto a Sé proprio fino 
alla fine.

Lara
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Come sostenere la Fondazione OFTAL 
Ambrosiana ETS

Con bonifico sul conto 

Credit Agricole - Milano: IBAN

IT36 V 06230 01634 0000 15059679

Intestato a: 
Fondazione OFTAL Ambrosiana ETS

Ricordarsi di inserire nella causale

erogazione liberale; se essa non viene 
indicata la donazione non potrà essere 
detratta. 

Ricordiamo che le erogazioni liberali sono 
detraibili nella propria dichiarazione dei 
redditi.

Segnalare i bonifici effettuati scrivendo a:

fondazione@oftalmilano.it
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